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Gli sventramenti dell’epoca fascista, che culminarono a Roma nelle 
distruzioni amplissime compiute per l’apertura delle vie dell’Impero e 
della Conciliazione, hanno lasciato un segno profondo nella coscienza 
critica del nostro paese; talmente profondo che, nel tentativo di evitare 
di compiere gli stessi macroscopici errori, si è preferito, nel corso dei 
decenni successivi, perseguire una strategia ‘di evitamento’: si è cioè 
limitato al minimo l’intervento trasformativo, secondo il principio che 
‘chi non fa, non sbaglia’. E dunque, per non sbagliare si è fatto molto 
poco, con il risultato di aver lasciato prive di una guida progettuale pro-
prio le aree patrimoniali più delicate sul territorio nazionale. 
Secondo la tesi sostenuta da Andreina Ricci in Attorno alla nuda pietra 
(2006), i pregiudizi che incontra il progetto nelle aree archeologiche 
urbane discenderebbero quindi da un senso di colpa non risolto, che 
origina dalle troppe spregiudicatezze passate e dai numerosi atti di-
struttivi compiuti con estrema disinvoltura, nella cornice retorica del-
la ‘modernizzazione’ urbana fascista¹. Vale la pena allora capire se è 
possibile oggi emendare questa colpa elaborando definitivamente il 
lutto per quanto è stato perduto, per rifondare un pensiero che, lungi 
dall’operare letture revisioniste, scenda però a patti con l’inevitabilità 
della trasformazione e con la conseguente necessità di una pratica 
progettuale operante anche sul passato. 
Una pratica progettuale capace di manovrare la materia storica, senza 
farne però un uso mistificatorio.

L’espressione ‘uso pubblico della storia’ designa tutte quelle pratiche 
di utilizzo della storia a fini non esclusivamente scientifici. Ricadono 
dunque nell’uso pubblico della storia, come afferma Nicola Gallerano, 
«non solo i mezzi di comunicazione di massa, ciascuno per giunta con 
una sua specificità (…), ma anche le arti e la letteratura; i luoghi come 
la scuola, i musei storici, i monumenti e gli spazi urbani”»². Ogni qual-
volta, dunque, si ri-progetta uno spazio urbano storico, questa ope-
razione di riedizione impatta sulla materia storica, che viene indotta 
a nuove narrazioni. È lecito allora chiedersi se tali narrazioni sono da 
considerarsi accettabili o meno.

La storia merita di svolgere una funzione 
pubblica

Manuela Raitano
Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, DiAP - Dipartimento 
di Architettura e Progetto, professore associato, SSD icar 14, 
manuela.raitano@uniroma1.it
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Nell’interpretazione che ne diede Jürgen Habermas, l’uso pubblico del-
la storia riguarda tutti quei casi in cui questa viene raccontata «in prima 
persona», fuori dalle sedi scientifiche deputate, senza l’ausilio della 
terza persona che impone distacco e minore partecipazione affettiva3. 
La ‘prima persona singolare’ viene usata infatti, dal filosofo tedesco, 
quale metafora per indicare la volontà di veicolare il consenso attorno a 
obiettivi pedagogici o identitari più o meno espliciti, stabiliti dall’autore. 
Un crinale estremamente scivoloso, come si vede, tanto più insidioso 
se chi ‘usa’ lo fa con finalità apertamente politiche. Ne sono esempio 
le succitate trasformazioni urbane mussoliniane, che manipolarono le 
vestigia del passato imperiale romano piegandole a una narrazione 
pubblica dalle evidenti finalità ideologiche, organica alla costruzione 
del mito imperiale della Roma fascista.

Così inquadrata la questione, dovremmo però concludere che il pas-
sato va lasciato stare, che esso va osservato sì, ma mai più dai posteri 
reinterpretato. Se tuttavia accettiamo questo assunto, nessuna erme-
neusi sarebbe più possibile. Dobbiamo perciò chiederci se è realisti-
co pensare di muoverci sempre e comunque su un piano di assoluta 
oggettività scientifica e se l’atto di fare storia, anche nelle sedi acca-
demiche, non sia in sé stesso un atto che muove da una certa dose di 
arbitrarietà. Secondo Halbwachs, infatti, è la storia stessa che, nell’atto 
di selezionare gli avvenimenti da riportare, compie una scelta che è già 
funzionale a un racconto, per quanto animato dalle migliori intenzio-
nalità scientifiche: «così come sono letti nei libri, insegnati e imparati 
nelle scuole, gli avvenimenti passati sono scelti, raccolti e classificati 
secondo necessità o regole che erano sconosciute ai gruppi di uomini 
che ne hanno a lungo custodito il deposito vivente»4. Oltre a ciò, come 
fa notare Gallerano, «se ripercorriamo la storia della storiografia occi-
dentale, storia e uso pubblico della storia non sono alla lettera distin-
guibili fino a tempi recenti: sono la stessa cosa»5. E se sono la stessa 
cosa, non è così semplice impedire che della storia venga fatto pub-
blico racconto, né è semplice segnare il confine fra il lecito e l’illecito: 
quando per esempio, a partire da Urbano V in poi, i papi intervennero 

ripetutamente sul mausoleo di Adriano fino a collocarvi sulla cima la 
statua dell’Arcangelo Michele che sguaina la spada, essi fecero sicu-
ramente un uso strumentale di un monumento romano, cui attribuirono 
una risignificazione in chiave cristiana. Eppure ci hanno consegnato 
un’epitome della stratificazione millenaria della città di Roma, cui oggi 
riconosciamo un altissimo valore. 
Allo stesso tempo però, bisogna anche ammettere che nessuna narra-
zione pubblica, anche se costruita con le migliori intenzioni, si sottrae 
al rischio della deformazione prospettica operata dal presente: ogni 
progetto, si può dire, porta con sé un potenziale di mistificazione e tra-
visamento che passa attraverso le scelte dell’architetto e, molto spes-
so, anche del committente. È forse per evitare di incorrere in questo 
inganno che preferiamo oggi annegare in un’ipertrofia della coscienza 
critica, che sfocia però nell’impedimento all’azione progettuale? Se è 
così, quali sono le possibili vie di uscita da questa condizione di stallo?

Una possibilità, per chi scrive, è quella di provare a cambiare la lente 
interpretativa. Si propone cioè di sostituire all’espressione ‘uso pubblico 
della storia’ quella di ‘funzione pubblica della storia’. Un banale cam-
bio di un solo termine che però, a mio parere, produce conseguenze 
interessanti. Se infatti il termine ‘uso’ è implicitamente negativo, poiché 
rimanda all’idea di sfruttamento, il termine ‘funzione’ è implicitamente 
progressivo, poiché rimanda all’idea di una qualità non finalizzata a un 
profitto, ma consustanziale alla natura della cosa.
Se inoltre come architetto, progettista, operatore culturale, mi sento im-
pegnato in un’operazione di ‘uso’ della storia, il soggetto sono io che 
utilizzo qualcosa, mentre la storia è l’oggetto passivo della mia azione 
di depredamento. Se al contrario assumo che la storia ‘ha’ una funzio-
ne pubblica, allora il soggetto attivo diventa la storia e la sua funzione 
pubblica appare come un attributo della sua natura; secondo questo 
paradigma, la storia cessa di essere un serbatoio dal quale attingere, 
ma diviene un ente che necessita di esplicare una funzione che viene 
posta in essere, di volta in volta, con l’aiuto dell’archeologo, del proget-
tista, del pianificatore, dell’amministratore, e di tutti gli attori coinvolti 
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nella salvaguardia del patrimonio che ci viene dal passato.
La ‘funzione pubblica della storia’ è dunque un paradigma che ribalta 
l’idea che la storia si possa ‘piegare’ a piacimento: una sedia non si 
usa per lavarsi, si usa ‘assecondando’ la sua funzione. Così il nostro 
passato va abitato assecondando il suo racconto, non piegandolo al 
racconto dell’oggi. 

È, questo, un passaggio non semplice da compiere nelle coscienze di 
chi si occupa di progetto e gestione della cosa pubblica; soprattutto, è 
un passaggio che impone coraggio e grande senso di responsabilità. 
Affermare infatti la legittimità della ‘funzione pubblica della storia’ pone 
tutti noi, architetti e operatori culturali, di fronte alla responsabilità della 
narrazione soggettiva che veicoliamo attraverso i nostri progetti. Una 
narrazione cui il progetto di architettura contemporaneo non può più 
sottrarsi, ma che pure deve essere affrontata nella piena consapevo-
lezza dei rischi, superando la tentazione di ripiegare nell’evitamento e 
nell’inazione.
La storia, in sintesi, ha diritto/dovere di esercitare una ‘funzione pub-
blica’, che è un suo attributo specifico; per tale ragione, essa ci pone 
di fronte alla responsabilità dolorosa della scelta, costringendoci ad 
affrontare l’oblio doloroso della selezione, che dal flusso della memoria 
estrapola solo ciò che è funzionale a costruire il racconto storico. Men-
tre da troppo tempo ci sottraiamo alla fatica della scelta, nella pretesa 
di conservare tutto per mantenerci il più possibile oggettivi.

Note
 1 riCCi Andreina, Attorno alla nuda pietra. Archeologia e città tra identità e progetto, 

Donzelli, Roma, 2006.
 2 GaLLerano Nicola, Storia e uso pubblico della storia, in GaLLerano N.(a cura di), L’uso 

pubblico della storia, Franco Angeli, Milano, 1995, pag.17.
 3 Habermas utilizzò per la prima volta questa espressione nel 1986, intervenendo nel 

corso di una dura polemica (detta “Historikerstreit”) tra storici e filosofi tedeschi, rela-
tiva alla possibilità di reinterpretare il passato della Germania nazista.

 4 haLBWaChs Maurice, La memoria collettiva, trad. it. P. Jedlowski e T. Grande (a cura 
di), Unicopli, Milano, 2001.

 5 GaLLerano Nicola, cit., pag.22.
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Didascalie
Fig. 1: L’“uso pubblico della storia” nell’epoca fascista. L’asportazione della collina 
Velia in occasione dell’apertura della via dell’Impero. 
La cancellazione della collina ha reso frontale il prospetto retro della basilica di Mas-
senzio, mettendo in comunicazione visiva Fori e Colosseo, inizialmente appartenenti a 
due sistemi orografici distinti, separati dal piccolo rilievo della Velia. Ciò corrispondeva 
a una visione politica interessata ad appiattire in un unico tempo e in un’unica vista 
prospettica vestigia appartenenti a tempi storici differenti, per avallare una visione sin-
cretica della Roma Imperiale, funzionale al potere fascista.
Fig. 2: La “funzione pubblica della storia” nell’età contemporanea. Alvaro Siza ed Edo-
ardo Souto de Moura nella stazione Municipio di Napoli.
L’archeologia si fa presenza nello spazio dell’infrastruttura, ma le due narrazioni, quella 
storica e quella architettonica, si mantengono su due piani differenti. Il passato non è 
usato a scopo dimostrativo. Esso svolge una funzione pubblica e pedagogica, ma non 
per questo è forzato a fornire una chiave interpretativa funzionale alla retorica politica 
e comunicativa del tempo presente. 
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